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La legge pubblicata dalla «Gazzetta ufficiale» 

Scatta il caro-multa 
(da oggi 5 mila lire 
il divieto di sosta) 

Secondo gli esperti il traffico dovrebbe migliorare - Un gettito maggiore 
per i Comuni - Pronta anche la « mini-riforma » del codice riolla strada 

Ecco l'elenco delle multe in vigore da oggi (fra parentesi l'importo da 
pagare nel caso in cui la multa non sia stata conciliata entro 15 giorni 
dalla notifica): 
• DIVIETO DI SOSTA 
• STRISCIA SPARTITRAFFICO 
• MANCATO RISPETTO DEL SEGNALE 

DI ALT DEL VIGILE 
• MANCATO RISPETTO DELLA LUCE 

ROSSA DEL SEMAFORO 
• NON OSSERVANZA DELLE FRECCE DIREZIONALI 
• PRIVO DI PATENTE REGOLARMENTE CONSEGUITA 
ft VELOCITA' PERICOLOSA 
• VELOCITA' PERICOLOSA IN CURVA, SUI DOSSI ECC. 
• INTRALCIO AL TRAFFICO 
• INTRALCIO AL TRAFFICO IN CURVA, INCROCI ECC. 

IL LATITANTE GIANNETTINI INTERVISTATO SU SUA RICHIESTA A PARIGI 
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Il fascista collegato col SID vanta 
la sua amicizia con Rauti e Aloja 

Rovesciando la tesi di Ventura, da lui definito un infiltrato nelle file degli extraparlamentari di sinistra, afferma di avere conosciuto per primo 
Freda • Gìannettinì dichiara che ad uccidere Calabresi sarebbe stato un sicario dei servizi segreti della RFT - Il SID rompa finalmente il silenzio 
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• « Caro multa » da oggi per gli automo 
bilisti indisciplinati. La trasgressione più 
comune, il divieto di sosta, (come si vede 
nella tabella che pubblichiamo) sale da 
nulle lire a 5 mila lire, che diventano 10 
mila se non pagate entro 15 giorni dalla 
notifica. Questa una delle modifiche al co
dice della strada approvata con la legge 
14 febbraio 1974. pubblicata ieri sulla e Gaz
zetta Ufficiale ». 

Questo « rincaro » certamente sconsiglie-
rà molti automobilisti dall'utilizzare per il 
parcheggio gli spazi vietati, preferendo la 
sosta regolare (se è possibile) oppure la
sciare l'auto sotto casa e usare il mezzo 
pubblico. In pratica il numero minore di 
macchine in divieto dovrebbe facilitare il 
lavoro dei vigili: meno macchine.-ma più; 
semplice multarle. Il risultato, secondo gli ' 
esperti, è che il rapporto fra contravven
zioni e trasgressioni, oggi abbastanza bas
so, dovrebbe salire e quindi il numero di 
multe dovrebbe cambiare soltanto in pie- ' 
cola misura. 

Traffico più scorrevole e meno stres

sante, dunque, ma anche una buona occa
sione per le finanze comunali che vedranno 
praticamente quintuplicate le loro entrate. 
Nella sola Roma, dove nel 1972 le multe 
per sosta vietata sono state G0O mila, il get 
tito dovrebbe passare da 600 milioni a 3 
miliardi. 

E' pronta anche la « mini-riforma » del 
codice della strada che stabilisce una serie 
di limiti di età per condurre veicoli a mo
tore: 21 anni per pilotare i bolidi (velocità 
superiore ai 180) e moto di grossa cilindra
ta (oltre 350 ce) : le stesse auto e moto 
non si potranno guidare dopo i 65 anni. 
Dopo i 60 anni non si » possono condurre 
autobus, autocarri, autotreni, autoarticolati, 
autosnodati adibiti al trasporto di persone; 

4 dopo i 65 anni non si possono guidare nep
pure taxi, autocarri di peso a pieno carico 
superiore ai 35 quintali. Ci vogliono poi 14 
anni per guidare ciclomotori sino a 50 ce. 
e 16 anni per giudare motoveicoli di cilin
drata sino a 125 ce che non trasportino al
tre persone oltre al conducente. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 20 

Mentre gli atti del processo 
sulla strage di piazza Fonta
na sono stati nuovamente tra
smessi al PM Alessandrini per 
eventuali impugnazioni, peral
tro Improbabili, date le par
ziali difformità esistenti fra la 
requisitoria e * la sentenza 1-
struttoria, il latitante Guido 
Gìannettinì, il missino ex re
dattore del Secolo d'Italia, si 
è rifatto vivo con una intervi
sta che sarà pubblica domani 
dal settimanale L'Espresso. 

La prima cosa che colpisce 
è la scelta del tempo. L'Inter
vista, Infatti, su sollecitazione 
dello stesso Gìannettinì, è sta
ta fatta venerdì scorso in un 
albergo di Parigi. Il personag
gio romano, indicato come un 
agente del SID, ha messo in 
circolazione le proprie dichia
razioni quando l'istanza di ri
cusazione sottoscritta da Fre
da era stata respinta e quan
do tutti i giornali avevano 
scritto che la sentenza del giu
dice D'Ambrosio era immi
nente. Ma vediamo che cosa 
dice il Giannettini, nel con
fronti del quale, come è noto, 
è stato spiccato un mandato 
di cattura per concorso In 
struse 

L'inizio è addirittura clamo
roso: il presunto agente del 
SID. nientemeno, accusa l ser
vizi segreti della Germania 
occidentale di avere armato 
la mano del killer del commis
sario Luigi Calabresi. «I ser
vizi segreti tedeschi — egli 
afferma — si sono occupati 
molto della pista nera; ed 
hanno giocato un ruolo im
portante in molti fatti appa

rentemente misteriosi accadu
ti in questi ultimi anni In Ita
lia, per esempio la morte di 
Calabresi. Calabresi era sulla 
via giusta: aveva scoperto che 
l servizi segreti tedeschi forni
vano concreti appoggi ad al
cuni gruppi extraparlamentari 
italiani. I tedeschi, quando si 
sono accorti che Calabresi co
minciava a sapere troppe co
se, hanno armato la mano di 
un killer ». • • 

Come faccia a sapere cose 
tanto sensazionali, il Gìannet
tinì non spiega. Evidentemen
te ci tiene, però, a rafforzare 
l'immagine di un uomo che la 
sa lunga su molte questioni 
scottanti. Ma passiamo alle 
dichiarazioni più attinenti al 
processo condotto dal dott. 
D'Ambrosio, rispondendo a 
Ventura che l'ha indicato co
me un agente del SID, Gian
nettini dice: « L'indicazione 
che lo sono un agente del SID 
probabilmente ha uno scopo: 
quello di compromettere gli 
ambienti militari, In primo 
luogo 11 SID, col caso Freda. 
Ed io non mi presto a questa 
manovra ». 

Aggiunge subito, tuttavia, di 
avere collaborato alla rivista 
dell'esercito e a quella della 
marina e di essersi sempre 
interessato di questioni mili
tari. E inoltre: «Come gior
nalista, conoscevo bene il 
capo di stato maggiore Aloja. 
e conoscevo molti retroscena 
della politica internazionale ». 
Smentisce poi le affermazioni-
rese sul suo conto da Ventu
ra. Non è con lui che avreb
be preso, per primo, i contat
ti, bensì con Freda, il quale. 
a Padova nel 1967, ebbe a dir
gli che aveva la possibilità di 

I primi risultati del sopralluogo dei magistrati di Padova sui colli veronesi 

«Rosa nera»: scoperto un campo paramilitare 
Era organizzato insieme ad Ordine Nuovo»? 
Quattro cascine isolate erano attrezzate a poligono di tiro e recavano tracce di recenti esercitazioni - Sembra l; 

delinearsi l'immagine di una vasta organizzazione, per la quale operavano varie cellule eversive neofasciste 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 20. 

Valpantena, sui colli ve
ronesi, è una località acco
gliente, ma anche tranquilla 
ed isolata. Proprio lì, nella 
contrada Blsozzo, si sono re
cati Ieri i magistrati padova
ni che indagano sulla «Rosa 
nera»; avevano portato con 
loro Roberto Cavallaro (che 
si spacciava per ufficiale del

l'esercito), alcuni carabinieri, 
fotografi della scientifica. 

Qui hanno scoperto un cam
po paramilitare fascista; quat
tro cascine isolate sul decli
vio di un colle, qualche trac
cia di un poligono di tiro, ì 
resti recenti di esercitazioni 
belliche svolte da un numero 
ampio di persone, che poteva
no avere a propria disposi
zione armi, mezzi e istrutto
ri. Chi sono costoro? 

Lungo il litorale napoletano-laziale 

Perlustrazione gigante 
alla ricerca di mafiosi 

NAPOLI, 20 
Grosso spiegamento dì for

ze di polizia stanotte nella zo
na tra il lago Patria e Mon-
dragone: agenti di PS e 
Guardia di Finanza, con in 
testa il generale Palermo co
mandante della X legione, il 
questore di Napoli Paolo 
Zamparelli ed il vice capo del
la polizia Giuseppe Parlato, 
giunto da Roma nella giorna
ta di ieri, si sono diretti a 
mezzanotte verso la Domizia-
na incolonnati in autovetture 
e furgoni. In quella zona — 
secondo un rapporto della Fi
nanza — tempo addietro sog
giornarono Liggio. Alberti, Bu-
scetta ed altri grossi perso
naggi della a nuova mafia». 

FT stato perlustrato chilo
metro dopo chilometro il li

torale che dal Napoletano ar
riva fino al Basso Lazio: una 
irruzione è stata compiuta in 
una villetta, dove era stata 
segnalata la presenza di un 
«boss». Ma non è stato tro
vato nulla. Ovviamente gli in
quirenti proseguono nelle in
dagini anche se hanno fatto 
calare su di esse il silenzio 
più stretto. E' trapelata solo 
qualche indiscrezione: si se
guiva una segnalazione che 
— è stato detto — avrebbe 
dovuto portare alla cattura di 
un personaggio di primo pia
no nel mondo mafioso. Il no
me è tenuto segreto. Comun
que la presenza della finan
za nell'operazione non esclu
de che si tentasse di mettere 
le mani anche su una grassa 
partita di droga o su un ca
rico di armi 

Una nuova-collana 
econon-itca UPM 

Unrversate 

Storia economica 
dell'Europa 
pre-industriale 

.- Disoccupazione 
S intellettuale e sistema 

scolastico in Italia 

M ^ " JS^ 

Ragione e rivoluzione 

Economia 
e tutela dell ambiente 

^IPN^hLMUUNO 

La risposta può condurre 
a Ca/allaro: è lui che ha con
dotto i magistrati, attraverso 
una rete di sentieri, fino al 
campo paramilitare. Ma an
che al tenente colonnello 
Amos Spiazzi: espertissimo 
nell'uso delle armi fino a pos
sederne oltre 200, responsa
bile dell'armeria della sua 
caserma, di lui sì era già 
abbondantemente parlato a 
proposito di inconsuete eser
citazioni nei dintorni di Ve
rona. Oppure, anche a qual
che membro di «Ordine nuo
vo » - (l'organizzazione neofa
scista ora fuori legge). A Ve
rona-sono numerose le per
sone che, — * come Massa-
grande e Besutti — fecero 
scoprire negli anni scorsi veri 
e propri arsenali nascosti In 
alcune cascine a Rovere, non 
lontano dalla Valpantena. 

Oggi i magistrati sono tor
nati a Padova non solo con l 
reperti trovati nel campo pa
ramilitare fascista, ma anche 
con una forte convinzione su 
quelli che dovevano essere i 
partecipanti: non tanto uo
mini della «Rosa», ma ade
renti ad «Ordine nuovo». 
Nelle indagini si è forse aper
to oggi un nuovo capitolo che 
stabilisce i particolari del
l'organizzazione aeua cellula 
eversiva nota come « Rosa dei 
venti » e cne appare sempre 
più legata a a Ordine nuovo », 
al «MAR», a «Giustizieri 
d'Italia» e ad altre organiz
zazioni eversive. 

Infatti, la « Rosa dei venti » 
avrebbe operato solamente a 
Padova, a Trieste e in Valtel
lina, ma in stretto collega
mento con gruppi in altre cit
tà e in altre regioni; «Ordi
ne Nuovo », dal canto suo, tra 
Verona e Milano; il «MAR», 
la « 18* Legione Italia » e il 
«Pronte nazionale» di Bor
ghese fra Toscana, Lazio e 
Liguria; altri gruppi in Abruz
zo e Sicilia e, in via dì for
mazione, in Puglia, dove più 
volte si recarono Rampazzo 
e Casucci. 

Dunque un'organizzazione 
salda e ramificata, raffigu
rata da un magistrato su un 
foglio di carta come una pi
ramide formata da tante cel
lule legate, ma distinte l'una 
dall'altra e collegate in modo 
che solo il vertice potesse co
noscere la base. 

D'altra parte, le tracce di 
un'organizzazione cospirativa 
ad ampio raggio non manca
no: ormai molti episodi tro
vano una più precisa colloca
zione. La « Rosa » operava a 
Trieste, e per attentati in que
sta città è stato indiziato Nico 
Azzi. Operava in Valtellina e 
proprio a Sondrio lavorò il 
padovano Sandro Rampazzo, 
curando la vendita delle edi
zioni che rappresentava. Ex 
finanziere della caserma di 
Livigno, al confine con la 
Svizzera, Rampazzo fu in Val
tellina al tempo degli atten
tati dell'aprile 1970. A Vere
na, in particolare, operava 
« Ordine Nuovo », l'organizza
zione che Rauti fondò nel 
'56. uscendone per confluire 
nel MSI il 15 novembre del 
*G9: esattamente un mese pri
ma della strage di piazza Fon
tana. A Verona c'era Spiaz
zi: è stato confermato oggi 
che egli era membro di «Or

dine Nuovo » (e scrisse, Infat
ti, che «Ordine Nuovo» era 
«l'avanguardia più preparata 
e consapevole della maggio
ranza degli italiani»), e svol
geva funzioni di tramite ver
so altre persone. 

A Verona, inoltre, è dislo
cata la gran parte di quei mi
litari sui quali hanno inda
gato i magistrati padovani: 
essi infatti hanno appurato 
che « Ordine Nuovo » ha svol
to una specifica attività ver
so le caserme, attività inizia
ta con la diffusione dei vo
lantini, con la costituzione dei 
« nuclei per la difesa dello 
Stato», e proseguita con la 
distribuzione del libretto 
«Mani rosse sulle Forze Ar
mate», scritto dal deputato 
missino Pino Rauti su ispira

zione del generale Aloja, al
lora capo di stato maggiore 
della Difesa. Nella diffusione 
di quel libello nelle caserme 
si distinse Elio Massagrande, 
«leader» veronese di «Ordi
ne Nuovo », la cui abitazione è 
stata recentemente perquisita 
e che è stato indiziato di rea
to insieme alla moglie. Ma
ria Crocco, e a un altro «ca
merata ». 

In questo quadro, infine, 
sembra delinearsi meglio an
che la figura dell'avvocato 
missino De Marchi: braccio 
destro dì Borghese, egli ave
va con tutta probabilità il 
compito di foraggiare le varie 
cellule eversive e di tenere i 
contatti fra gli uomini delle 
diverse organizzazioni. 

Michele Sartori 

Delitto Menegazzo : 
riprende il processo 

*W«>-'-

Il processo per la rapina di via Gatteschi a Roma dove furono 
uccisi i due fratelli Menegazzo. rappresentanti di preziosi, è ri
preso ieri mattina davanti ai giudici della seconda Corte di Assise 
di Appello della capitale, presieduta dal dott. Sciaraffia. All'udien
za non ha partecipato Franco Torreggiani, uno degli imputati, che 
ha inviato una lettera dall'infermeria del carcere con la quale 
ha comunicato di non essere ancora in buone condizioni dì salute. 
Il giudice a latore dott. Tortora ha proseguito la lettura della 

' lunga relazione che dovrebbe essere ultimata nell'udienza di oggi. 
Infatti il presidente della corte non ha escluso che nella odierna 
udienza venga interrogato Francesco Mangiavillano, condannato allo 
ergastolo dalla sentenza di primo grado. E' ormai evidente che 
la Corte sta cercando di accelerare i tempi avvicinandosi il 4 
maggio, data in cui scadrebbero i termini della carcerazione pre
ventiva per il Mangiavillano e per il Torreggiani. gli unici due 
imputati in stato di detenzione. N«ll« foto: Mangiavillano sul banco 
degli accusati. 

raccogliere informazioni sulla 
sinistra extraparlamentare e 
in particolare sui filocinesi, 
attraverso persone che si era
no infiltrate in questi movi
menti. «Solo molto più tardi 
— precisa Giannettini — seppi 
che l'infiltrato era Ventura, 
che mi fu presentato da Fre
da nel gennaio 1969». 

Questa versione, a prima vi
sta, risulta più credibile. Ven
tura, come si sa, disse esat» 
tamente il contrarlo: di avere 
conosciuto, per primo, 11 Gian
nettini, al quale, successiva
mente, avrebbe presentato 
Freda. Compito di Ventura, a 
suo dire, sarebbe stato quello 
di infiltrarsi negli ambienti 
della destra per fornire infor
mazioni su tali movimenti, e 
in particolare su Freda. E' 
una tesi che non sta In piedi 
per la buona ragione che il 
fascista Giannettini non ave 
va alcun bisogno ili informi 
tori per avere notizie su que
sti gruppi. Più scaltro del
l'amico Ventura, egli lo cor
regge, fornendo una versione 
più attendibile. 

Ammette poi, di avere com
pilato 1 famosi rapporti trova
ti nella cassetta di sicurezza 
di una banca di Montebellu-
na intestata a Ventura. « Quel 
rapporti — dice — li ho scrit 
ti io. Erano le notizie che for
nivo agli amici, i quali, a loro 
volta, mi fornivano altre In
formazioni. In pratica si trat
tava di bollettini privati che 
circolavano fra alci mi gruppi 
di centro-destra europei. Al
cuni li preparavo io, altri 11 
traducevo. Quando Freda si 
accorse che ero al corrente di 
molti retroscena politici, mi 
pregò di trasmettere delle in
formazioni a chi svolgeva il 
compito di infiltrato nei grup
pi filocinesi, in modo da dare 
a queste persone maggior 
prestigio e più ampia credibi
lità. Così nel 1968 cominciai 
a mandare i rapporti a Freda. 
Lui li passava a Ventura ». 

Giannettini smentisce quin
di di aver mai fatto parte di 
«Avanguardia nazionale», ma 
aggiunge di essere amico di 
Pino Rauti e di stimarlo, pur 
ritenendo di non potersi defini
re un militante di « Ordine 
nuovo », il gruppo ~ fascista. 
ora disciolto, fondato dal de

butato missino. « Non mi inte
ressava tanto — dice ancora 

'GlarmètUni Vtenéret contatti 
ufficiali con'gruppi ó partiti, . 
ma con ambienti italiani non 
ufficiali o con organismi stra
nieri chs ritenevo potessero 
svolgere una funzione utile nei 
partiti italiani ». 

L'espressione, probabilmen
te, è volutamente sibillina, 
scopo presumibile dell'intervi
stato essendo quello di lancia
re messaggi di sapore ricat
tatorio. Sugli attentati del 1969 
dice, naturalmente, di non sa
pere nulla. Ma, anche in que
sto caso, si preoccupa imme
diatamente di completare co
sì il suo pensiero: «Non sa
prei • dire se e quali bombe 
abbia fatto esplodere il gruppo 
di Freda. Ventura ha ammes
so sì alcuni attentati, ma ha 
anche inventato tante cose». E 
come fa a saperlo? E perchè 
usa - il condizionale quando 
parla delle bombe attribuite 
a Freda? Ancora una volta, 
pur affermando di non sapere 
niente, il Giannettini aggiunge 
subito di saperne, invece, mol
to. « E poi, secondo me — 
prosegue — il processo per la 
pista nera è un fatto politico. 
Serve a tenere l'Italia da una 
certa parte, a impedire scivo
lamenti a destra. Per questo 
non ho fiducia nei magistra 
ti; perciò quando, nell'aprile 
dell'anno scorso, ho saputo 
{da chi?, ndr) che D'Ambro
sio si interessava a me, mi 
sono allontanato dall'Italia». 
Chi lo ha avvertito ha prov
veduto, evidentemente, anche* 
ad aiutarlo nella sua, diciamo 
così, emigrazione. 

Detto questo, valutare il si
gnificato delle dichiarazioni 
non è facile. La scelta del 
tempo può essere stata com
piuta nella consapevolezza che 
in ogni caso, le sue parole 
non potranno essere più con
testate né a Preda né a Ven
tura dal giudice D'Ambrosio. 
dopo la sentenza di rinvio a 
giudizio. Li sottolineatura del
la sua amicizia con il genera
le Aloja può avere uno sco
po, non sappiamo se di ordi
ne ricattatorio o di altro ti
po. Anche Io sbugiardamento 
di Ventura, con il quale però. 
secondo quanto hanno affer
mato Ventura stesso e la so
rella, ha continuato a mante 
nere ì rapporti anche duran
te la detenzione, può avere 
un significato. In ogni caso, 
nell'interesse del processo e 
della verità sulla strage di 
piazza Fontana, deve essere 
precisata la figura di questo 
personaggio, il quale, nella in
tervista, fa chiaramente capi
re di essere stato in rapporti 
con il SID. Il silenzio del SID 
deve quindi essere rotto. I 
dirigenti di questo servizio 
dello Stato devono dire quan
to sanno al magistrato. 

Dicevamo, all'inizio, degli at
ti trasmessi al PM. Le diffor
mità, come si sa, riguardano, 
soprattutto, la posizione di 
Merlino e di Paglia, per i qua
li Alessandrini aveva chiesto 
uno stralcio. Le decisioni del 
giudice non potranno, in que
sto caso, essere impugnate, 
giacché lo potrebbero solo se 
il PM chiedesse il rinvio a 
giudizio, cosa che non potrà 
avvenire per la ragione che 
lo stesso Alessandrini aveva 
affermato, nella requisitoria, 
di non avere elementi per a-
vanzare tale richiesta. 

Ibio Paolucci 

Ventura Freda Giannettini 

I vuoti nelle indagini 
Pubblichiamo qui di seguito un altro documento di notevole interesse: la premessa 

scritta dal giudice D'Ambrosio per la sua sentenza istruttoria. In essa il magistrato, presi 
in attenta visione gli atti del processo Valpreda, passa In rassegna i margini lasciati 
da quelle indagini per accertare ulteriori e diverse responsabilità. 

La precisa, dettagliata ed 
esauriente trattazione del 
fatto da parte del P.M. con
sente dì passare diretta
mente alla esposizione del 
motivi della presente deci
sione. in armonia del resto 
con lo spirito della legge 
15-12-1972 n. 773. 

La circostanza, assoluto-
mente singolare, che questa 
istruttoria, da parte di que
sto Giudice Istruttore, sia 
stata iniziata allorché per i 
fatti del 12 dicembre 1969 la 
Corte di Assise sì accinge
va a giudicare altre perso
ne, di estrazione politica e 
culturale completamente dì-
versa dagli imputati di que
sto procedimento, ci impone 
invece alcune considerazio
ni dì carattere preliminare. 

La prima preoccupazione 
di questo giudice Istruttore, 
successiva solamente a 
quella di verificare se per 
gli imputati detenuti sus
sistessero le condizioni per . 
mantenere lo stato di cu
stodia preventiva, che ri
guardava peraltro reati di
versi da quelli contestati ai 
componenti del circolo «22 

, marzo», fu quella di pren
dere attenta visione degli 
atti del procedimento pe- -
naie a carico di Pietro Val-

; preda ed altri. £ *-

,. La preoccupazione era più 
."che naturala e "leciti, poltà~ 
- che non si trattava di sta

bilire se gli imputati di quel 
processo fossero ' responsa
bili dei reati loro ascritti 
(una indagine del genere 
era e non poteva che es
sere assolutamente preclusa 
a questo giudice, apparte
nendo - essa alla esclusiva 
competenza della Corte di 
Assise) ma di stabilire se 
le indagini svolte nell'ambi
to dì quel processo lascias
sero un ragionevole spazio 
per l'accertamento di ulte
riori o diverse responsabi
lità. 

Solo rilievi 
fotografici 

> * 
Dall'esame degli atti e-

merse che vi era: 
1 \ un notevolissimo mar-
x / gine per un'indagine . 
tecnico-scientifica, per una 
indagine cioè diretta a ri
salire attraverso i corpi di 
reato (intesi come mezzi 
usati per consumare il rea
to) agli autori del reato 
stesso; • 
0 \ un notevole spazio per 
A " un'indagine diretta ad 
identificare eventuali man
danti del reato; 
0 \ un margine infine an-
** " che per un'indagine di
retta ad identificare altri 
autori materiali del reato. 

Per quanto riguarda il 
primo punto sì constatò in
fatti: 

a) che nessuna indagine 
era stata svolta sulla bor
sa marrone, contenente uno 
dei due ordigni collocati al
l'Altare della Patria, e ciò, 
sia perché un reperto im
portante, il supporto metal
lico del manico della borsa. 
estremamente somigliante a 
quello della borsa rinvenu
ta integra presso la Banca 
Commerciale Italiana di 
Milano, era stato dai Cara
binieri consegnato al giù 
dice istruttore procedente 
solo il 17 aprile 1970, quan
do cioè erano state esauri
te le indagini di polizia, sia 
perché il collegio peritale. 
pur essendo stato ricostituì 
to per prendere in esame i 
nuovi reperti, nulla aveva 
fatto per stabilire alla luce 
del nuovo elemento il tipo 
di borsa cui appartenevano 
il nuovo ed i frammenti già 
esaminati; 

b) che nessuna indagine 
era stata svolta in relazione 
al cordino attaccato al ma 
nico della borsa che conte
neva - l'ordigno rinvenuto 
alla Banca Commerciale 
Italiana di Milano (vedi fa
scicolo dei rilievi tecnici a 
fg. 30 della cartella 26/3. 
foto nr. 5), al fine di rìsa-
lire al negozio che l'aveva 
venduta, pur essendo in to
tale in Italia i negozi in 
questione nel limitatissimo 
numero di trentacinque; 

e) che l'indagine peri
tale sull'interruttore a tem
po (timer) usato per ritar
dare l'esplosione dei cinque 

• ordigni era lacunosa ed in
completa. Lacunosa perché 
dei tre tipi di interruttori 
prodotti dalla Junghans in 
apertura, in chiusura ed in 
deviazione, i periti avevano 
preso in esame solo i pri

mi due. Incompleta perché 
nulla era stato fatto per 
accertare da quali negozi 
ed a quali timers, dei tipi 
prodotti, venisse dato in do
tazione il dischetto segna-
mlnutl rinvenuto alla Ban
ca Commerciale Italiana. 

In effetti, anche in que
sto episodio, di estrema gra
vità, era avvenuto ciò che 
purtroppo ormai spesso ac
cade nelle indagini di poli
zia giudiziaria e cioè: . 

> n \ che la prima ispezione 
- 1 / dei luoghi, (l'atto più 
importante ai fini dell'inda
gine dì polizia giudiziaria 
in quanto solo attraverso 
una precisa descrizione del
lo stato dei luoghi, una pre
cisa e dettagliata cataloga
zione delle tracce del reato 
ed un'accurata raccolta, in
dividuazione e classificazio
ne dei corpi di reato è pos
sibile impostare l'indagine 
tecnica), non solo non era 
stata eseguita dalla Polizia 
Scientìfica che, per ciò, 
quanto meno, dovrebbe es
sere appositamente struttu
rata, ma era stata eseguita 
dai vari ufficiali di P.G. ap
partenenti, addirittura, a 

; diversi Corpi di Polizia Giu
diziaria (la P.S. intervenne 
alla Banca Nazionale del 
Lavoro ed i Carabinieri al-
l'Àl^ràiì dèlia Patria) ; 
0 \ il'compito della Polizia 
^ " Scientifica sì era prati
camente esaurito con l'ese
cuzione dei rilievi fotogra
fici dei luoghi e dei reper
ti che, di volta in volta, 
vuoi da ufficiali di P.G., 
vuoi dai periti, venivano 
portati nei suoi uffici; 
0 \ le indagini di polizia 
" " giudiziaria erano state 
compiute sia dai Carabinie
ri sia dalla Pubblica Sicu
rezza, autonomamente per 
quel che riguarda il coordi
namento e la direzione. 
Tanto ciò è vero che la Pub
blica Sicurezza, ignorando 
che all'Altare della Patria, 
ove erano intervenuti ì ca
rabinieri, erano stati reper-
tati frammenti di vilpelle 
marrone ed un supporto rji 

" manico di borsa, assoluta-
, mente identico a quello del

la borsa rinvenuta presso 
la Banca Commerciale Ita
liana di Milano, eseguì le 
indagini relative esclusiva
mente sulla borsa mod. 2131 
Peraso Nera. Né di fatto 11 
coordinamento e la direzio
ne delle indagini venne as
sunta dall'Ufficio della Pro
cura della Repubblica, tan
fo vero che il magistrato 
incaricato ricevette notizia 
del reperimento dei corpi 
di reato di cui s'è detto solo 
il 17 aprile 1970. 

Nel caso di specie era ac
caduto pure, infine, che il 
collegio peritale non aveva 
costantemente e dettaglia
tamente informato la Po
lizia Giudiziaria delle con
clusioni cui mano mano ad
diveniva, così come sarebbe 
stato indispensabile per il 
fatto che esso era stato no
minato il 12 dicembre stes
so ed aveva ricevuto tutti 
i corpi di reato, indispensa
bili ovviamente anche per 
l'indagine di Polizia. La Po
lizia Giudiziaria, dal canto 
suo, non aveva informato 
il collegio peritale delle in
dagini svolte sui corpi di 
reato, né si era preoccupata 
di farsi consegnare dal col
legio stesso o dal magistra
to copia della relazione. 
Tanto ciò è vero che il col
legio peritale, ignorando 
che era stato dalla polizìa 
accertato che il dischetto 
60 M/A era dato in dota
zione ai timers in APER
TURA, mentre ai timers in 
CHIUSURA era dato in do
tazione il dischetto 60 
M/NC, concluse tranquilla
mente che erano stati usa
ti timers in CHIUSURA e 
la polizia, ignorando le con
clusioni del collegio, svolse 
indagini per identificare 
se, nel periodo immediata
mente precedente agli at
tentati, estremisti avessero 
acquistato timers In aper
tura. 

Per quanto riguarda il se
condo punto si constatò: 

a) che, pur essendo sta
te svolte accurate indagini, 
non era emersa prova alcu
na né indizi relativi al fat-

, to che 1 componenti del 
circolo «22 marzo» avesse
ro comunque, direttamente 
o indirettamente, acquista
to o detenuto alcuno dei 
componenti degli ordigni 
(borse mod. 2131 della Mos-
bach-Gruber, cassette Ju-
wel, timers, detonatori elet

trici o elettrificati ed esplo
sivo, infine, di tipo gelati
noso, contenente binitroto-
luolo). 

Solo a proposito dell'e
splosivo era stata avanzata 
l'ipotesi che esso potesse 
essere parte di quello sot
tratto nel novembre 1968 
da Facciolì e Della Savia 
dalla cava di Grone della 
società « Lombardo Calci 
Adesive Pozzi ». Tale ipote
si però dall'esame degli atti 
del procedimento penale a 
carico di Braschi, Faccloli 
ed altri, pendente dinanzi 
alla Corte di Assise d'Ap
pello di Milano, si rivelò 
priva di qualsiasi fonda
mento. 

b) che, pur essendo stati 
compiuti in Italia, dal mag
gio 1968 in poi, numerosi 
attentati, nessuna indagine 
era stata disposta al fine di 
stabilire eventuali identità 
od analogie tecniche fra le 
bombe del 12 dicembre e 
quelle collocate in prece
denza. 

Trascurate 
le altre ipotesi 
In altri termini, certa

mente sotto la suggestione 
del riconoscimento di Pie
tro Valpreda da parte del 
tassista Rolandi, intervenu
to nella prima settimana 
dell'indagine, l'attenzione sì 
era concentrata sui compo
nenti del circolo «22 mar
zo » e si era data pressoché 
per scontata l'ipotesi che 
gli attentati fossero stati 
concepiti, messi a punto ed 
eseguiti nell'ambito del cir
colo stesso. Era stata con
seguentemente trascurata 
ogni altra ipotesi di più 
ampio respiro. 

Per quanto riguarda in
fine il terzo punto, la cir
costanza che gli obiettivi 
degli attentati fossero due, 
le banche e l'Altare della 
Patria, e che mentre per il 
primo era stato certamente 
previsto ed accertato l'even
to relativo alla morte o fe
rimento di una o più perso
ne per il secondo la previ
sione dell'evento stesso era 
da escludersi, lasciava un 
più che ragionevole spazio 
all'ipotesi che gli esecutori 
potessero appartenere ad 
organizzazioni « parallele », 
all'ipotesi cioè che oltre al 
gruppo «22 marzo» avesse 
operato materialmente an
che un altro irruppo. 

Per analoghe ragioni que
sto giudice si preoccupò, 
quindi, di prendere visione 
degli atti del procedimento 
penale a carico di Braschi 
Paolo, Della Savia Angelo, 
Faccioli Paolo, Norscia Giu
seppe e Mazzanti Clara, 
pendente dinanzi alla Corte 
d'Assise di Milano. A quegli 
imputati, infatti, fra molti 
altri, erano stati ascritti gli 
attentati alla Fiera ed allo 
Ufficio Cambi della Stazio
ne FF.SS. di Milano del 25 
aprile 1969, ascritti, com'è 
noto, anche agli imputati 
di questo procedimento. 

L'esame degli atti rivelò, 
oltre al fatto che gli impu
tati per gli attentati del 28 
aprile 1969 erano stati as
solti con formula piena: 

a) che tutti gli ordigni 
relativi agli attentati loro 
attribuiti con la sentenza 
di rinvio a giudizio erano 
costituiti da bombe a mic
cia, con la sola eccezione 
degli ordigni relativi agli 
attentati del 23 aprile '69; 

b) che nessuna ammis
sione era stata fatta dagli 
imputati, in relazione agli 
attentati del 23 aprile 1969. 
neppure in sede di indagini 
di polizia giudiziaria, allor
ché da alcuni di loro erano 
state fatte precise ammis
sioni di responsabilità in re
lazione ad alcuni degli at
tentati: 

e) che alla data del 25 
aprile 1969. il gruppo sareb
be già stato in possesso di 
esplosivo gelatinoso da mi
na (quello sottratto alla ca
va di Grone nel novembre 
'68) per cui non aveva al
cun senso il ricorso ad e-
splosivo di natura artigia
nale (la miscela a base di 
clorato o nitrato di potas
sio) con cui erano stati 
confezionati gli ordigni col
locati in quella data; 

dì che lo schema di in
nesco elettrico, sequestrato 
a Faccioli non poteva in 
alcun modo essere sfato im
piegato negli ordigni collo
cati alla Fiera ed allTJfffclo 
Cambi di Milano 11 25 apri
le 1969. 


